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CHERNOBYL — I lavori di disattivazione della centrale 

Incidenti nucleari 
in Francia 

e in Inghilterra 
LONDRA — Un fuga di gas radioattivo ha seminato il panico 
ieri nella più vecchia centrale nucleare britannica. Un settore 
della centrale di Sellafield è stato evacuato e tre lavoratori sotto* 
posti a controlli. Nessuno è risultato contaminato. L'incidente è 
accaduto durante una operazione di manutenzione: un gas ra­
dioattivo che avrebbe dovuto essere fatto passare attraverso un 
filtro è stato pompato per errore in una sala dove stavano lavo­
rando alcuni tecnici. Il reattore di Calder Hall, che appartiene al 
complesso di Sellafield, è in attività dal 1956. Una fuoriuscita di 
esafluoruro di uranio (Uf6) e avvenuta intanto ieri pomeriggio 
nello stabilimento «Eurodif» di Pierrelatte (Francia) che produ­
ce uranio arricchito. Secondo un comunicato pubblicato oggi 
dalla direzione di «Eurodif» si e trattato di una fuga di solo 
•qualche decina di grammi» di esafluoruro di uranio che non si 
è propagato all'esterno. La fuoriuscita di esafluoruro di uranio 
di Pierrelatte, nella valle del Rodano, è stata definita di scarsa 
importanza dalla direzione la quale ha spiegato che è stata 
dovuta al cattivo funzionamento di un rubinetto di un condotto 
da otto millimetri. Appena rilevato il guasto, ha detto la direzio­
ne di -Eurodif-, il condotto è stato isolato e il rubinetto cambia­
to. Nell'impianto già in passato sono avvenuti incidenti del ge­
nere, sempre limitati in compartimenti stagni dai quali il mate­
riale radioattivo non era uscito contaminando l'atmosfera, 
tranne il 10 settembre scorso quando deU'esafluoruro di uranio 
causò una contaminazione definita «leggera» nei pressi del loca­
le in cui era fuoriuscito e una decina di persone subirono distur­
bi da sostanze chimiche. Tale composto, infatti, più che trasmet­
tere direttamente radioattività in chi vi viene a contatto provo­
ca gravi ustioni essendo molto corrosivo. 

Palermo, assassinato 
Giuseppe Albanese 

parente dei Bontade 
PALERMO — Giuseppe Albanese, 63 anni, schedato come ma­
fioso, è stato ucciso ieri mattina con colpi di pistola in via Pata­
gonia, nella zona residenziale di Palermo. Quando è scattato 
l'agguato la vittima era nella propria automobile. Uno solo il 
sicario, fuggito poi — secondo alcune testimonianze — a piedi. 
Albanese — sostengono gli investigatori — in passato aveva 
avuto rapporti di contiguità con le -famiglie» Bontade e Teresi, 
i cui capi sono tra i «caduti» di rango della guerra di mafia degli 
anni 80. Fu anche imputato nel processo ai «114» (inizio anni 
70). Due dei proiettili che hanno ucciso Albanese hanno ferito 
Antonino Spatafora, pure di 63 anni, che era accanto a lui sul-
l'Opel Ascona della vittima in sosta in via Principe di Patagonia 
accanto ad un'agenzia bancaria nella quale poco prima l'ucciso 
aveva versato oltre cinque milioni di lire per il saldo dell'Irpef. 
Costruttore edile, Giuseppe Albanese era cognato di Giovan Bat­
tista Bontade, ex funzionario di banca, uno degli imputati del 
processo alle cosche in corso dal 10 febbraio nell'aula di massima 
sicurezza dell'Ucciardone e fratello di Stefano Bontade uno dei 
capi dei clan mafiosi perdenti assassinato nel 1981. Il rapporto di 
parentela con Giovan Battista Bontade è dovuto al fatto che i 
due hanno sposato due figlie del boss Matteo Citarda, a suo 
tempo capomafia del rione periferico Cruillas. Albanese fu capo­
fila nel processo alla «nuova mafia» noto anche come il processo 
ai «114» che negli anni sessanta si concluse con numerose asso­
luzioni o lievi condanne. Assolto in quel processo, Albanese con­
tinuò a fare il costruttore edile. 

Roma, controparata 
antimilitarista 
per il 1° giugno 

ROMA — Sfileranno con barelle, grucce e bende insanguinate 
per ricordare l'effetto della guerra in una «controparata» per il 
primo giugno. E domenica pomeriggio invece la controparata 
diventa una festa davanti al Forte Casilino: saranno in tanti, 
perché le adesioni delle associazioni e degli intellettuali all'ap­
pello per dire no alla guerra si contano ormai a centinaia. Ieri 
mattina, a pochi metri dai Fori Imperiali, la conferenza stampa 
dei promotori delle iniziative per celebrare la festa della Repub­
blica per quello che è, una festa di popolo: Fgci, Dp, Lega degli 
obiettori di coscienza, comitato per la pace della XIX circoscri­
zione. Hanno tetto, tra le adesioni, perfino quella dei Vigili del 
fuoco che protestano perché costretti ad una partecipazione non 
voluta alla sfilata ufficiale. Un appello è stato lanciato anche da 
Cgil e Uil, per la parata ha protestato duramente il Comitato per 
la regolamentazione delle armi, mentre i preparativi per allesti­
re via dei Fori Imperiali sono agli sgoccioli: «Si porta a compi­
mento così una decisione sbagliata e grave — ha detto Lionello 
Cosentino, della segreteria del Pei romano — quella di utilizzare 
via dei Fori nonostante gli appelli che sono giunti da tante parti 
della città». Ala anche la controparata si organizza (ricordando 
però che dalla questura non sono ancora giunti i permessi alla 
manifestazioni). Il corteo sarà aperto da uno striscione che cita 
una frase della celebre ninna nanna di Trilussa: «Ecco il popolo 
coglione, massacrato dal cannone». E dietro, come abbiamo det­
to, la rappresentazione di ciò che un esercito può fare: la morte, 
la distruzione. Ricordiamo infine che le Adi e le altre organizza­
zioni cattoliche contestano la decisione della commissione Affa­
ri esteri della Camera su armi e segreto militare e che manife­
steranno per questo a Genova il prossimo 9 giugno; una grossa 
campana suonerà a morte di fronte all'ingresso della mostra 
degli armamenti. 

È l'uomo d'affari libanese Antoine Tannoury 

Armi e droga: arrestato 
a Parigi un miliardario 

Si occupò di lui a Trento il giudice Carlo Palermo - Rapporti con la Libia e con i 
«servizi»? • L'Italia e gli Usa chiedono l'estradizione - La settimana scorsa era scappato 

ROMA — È finito in manette uno dei personaggi-chiave delle inchieste sui traffici internazionali d'armi e droga: è accaduto a Parigi, 
e ora si dovrà decidere se estradare il personaggio in Usa o in Italia. Si chiama Antoine Gabriel Tannoury, è nato in Libano, ma secondo 
numerosi rapporti dei servizi segreti avrebbe vissuto a lungo in Libia, dove avrebbe intrattenuto rapporti stretti con Gheddafi. Quel che 
è certo è che Tannoury è un miliardario uomo d'affari, grande collezionista d'arte: a Parigi possiede un lussuoso appartamento di 1200 
metri quadrati sull'avenue Foch, ma solitamente preferisce risiedere all'Hotel Plaza Athene, dove dicono che la «suite royale» sia 
prenotata in permanenza per lui: il misterioso faccendiere starebbe portando a termine in questi giorni un grande affare, l'acquisto dalla 
famiglia Patino di un grande 
antico palazzo nel sedicesimo 
«arrondissement». 

L'hanno catturato per stra­
da, in esecuzione di un vecchio 
mandato di arresto emesso il 18 
dicembre 1984 da un giudice di 
New York: gli Stati Uniti chie­
dono la sua estradizione per 
traffico di stupefacenti. Ma i 
guai maggiori per Tannoury 
vengono dall'Italia: era stato 
arrestato una prima volta, in­
fatti. a Parigi il 21 aprile scorso 
in base a due mandati di cattu­
ra internazionali emessi dal 
giudice istruttore di Trento 
Carlo Palermo, per traffico 
d'armi (il caso è ora passato al 
Tribunale di Venezia) e dalla 
magistratura di Trieste per 
traffico di droga. Il 7 maggio 
era stato rilasciato dopo aver 
versato una cauzione di 200.000 
franchi (circa 45 milioni di li­
re). 

Per il prossimo 2 luglio è fis­
sata un'udienza della «Cham­
bre d'accusation» — la sezione 
istruttoria della Corte d'appel­
lo dì Parigi — per decidere sul­
la domanda d'estradizione del­
ta magistratura italiana. Mer­
coledì scorso, 21 maggio, s'era 
svolta una prima udienza. Al 
termine Tannoury era stato 
fermato dalla polizia francese 
in esecuzione del mandato di 
cattura americano, ma era 
scappato con un pretesto: ave­
va chiesto al poliziotto di anda­
re all'albergo per pagare il con­
to e si era dileguato. 

Il miliardario si dichiara vit­
tima di un caso di omonimia. 
Secondo il suo difensore, l'av­
vocatessa Nathalie Dreux. tut­
to l'equivoco starebbe nell'esi­
stenza in Libano di un altro 
«Tannoury», implicato in traffi­
ci di stupefacenti e conseguen­
temente ricercato: -Il mio 
cliente è vittima di un errore 
giudiziario», ha dichiarato. E 
amico di Gheddafi? «Una cosa 
del genere non mi risulta asso­
lutamente». Proprio ieri Tan­
noury era stato condannato a 
Parigi ad un anno di carcere 
per essersi impossessato d'ope­
re d'antiquariato di proprietà 
di uno sceicco saudita. 

Il giudice Carlo Palermo s'e­
ra imbattuto nel nome dell'uo­
mo d'affari grazie alle rivelazio­
ni di uno degli imputati princi­
pali della sua complessa inchie­
sta sul traffico d'armi: Tannou­
ry era stato chiamato in causa 
da uno spedizioniere di Olbia, 
Vincenzo Giovannelli, informa­
tore dei servizi segreti italiani, 
fornitore esclusivo di materiali 
militari per la base Nato delta 
Maddalena. É proprio in conse­
guenza dell'interrogatorio di 
costui che il giudice incorre nei 
primi «incidenti»: il difensore di 
Tannoury. l'avvocato Ruggiero 
finisce in carcere per ordine del 
magistrato, e intanto i! giudice 
mostra di volersi occupare delle 
forniture d'armi all'Argentina 
su una pista che poi porterà Pa­
lermo a trasmettere alcuni atti 
all'Inquirente, fino ad essere 
sottoposto a procedimento di­
sciplinare: Tannoury sarebbe 
stato secondo quell'inchiesta, 
poi sottratta dalla Cassazione 
al giudice Palermo, implicato 
in particolare in una complessa 
trama di forniture d'armi dal­
l'Italia a paesi arabi e, nel per­
corso inverso, dal Libano alle 
Br con la copertura di funzio­
nari del Siimi. 

Vincenzo Vasile 

f 

Piccolo aereo 
atterra 

sull'autostrada 
del Brennero 

Un'altra avventura dei cieli: un 
Cessna 172 perde quota ed è co­
stretto ad inventarsi una pista 

TRENTO — Il cielo in questi giorni non sem­
bra propizio al volo dei piccoli aerei. Dopo la 
straordinaria avventura dei tre ragazzi di 
Genova, riusciti ad atterrare incolumi dopo 
aver fortunosamente guidato un velivolo 
privato, a causa di un malore del pilota, ieri 
s'è registrato un altro episodio di stravagan­
za aerea. Un apparecchio da turismo è im­
provvisamente comparso sulla corsia nord 
dell 'autostrada del Brennero, nei pressi di 
Rovereto. Per fortuna la «pista» d'emergenza 

era in quel momento sgombra, ma i condu­
centi delle automobili che correvano nell'al­
tro senso devono aver subito un vero e pro­
prio choc. Sono incolumi gli occupanti del 
velivolo, tre passeggeri più il pilota, tutti 
maestri di sci di Canazei: Ottavio Veleruz 
(fratello del noto scalatore) ed i fratelli Gino 
ed Anita Sopraperra, che tornavano da una 
vacanza all'isola d'Elba ed erano diretti al­
l'aeroporto di Bolzano da dove sarebbero do­
vuti proseguire per il loro paese d'origine. Il 
pilota, Enrico Parmesani, è un costruttore 
della Val di Fassa che svolge per passione 
questo secondo lavoro. 

L'incidente è accaduto verso mezzogiorno. 
Interrogato, Parmesani ha dichiarato di es­
sere stato costretto alla poco ortodossa ma­
novra da un'improvvisa turbolenza. L'appa­
recchio avrebbe perso quota tanto rapida­
mente da impedire ogni recupero dell'assetto 
di volo. Per buona sorte questo è avvenuto 
mentre era in vista l'autostrada, una pista in 
sé idonea all'atterraggio. Al pilota non è re­
stato che tentare, sperando di non provocare 
catastrofici incidenti autostradali. È andata 
bene: unica conseguenza dell'accaduto, il 
traffico in quel tratto d'autostrada. Ci sono 
infatti volute diverse ore ai vigili del fuoco 
accorsi sul luogo per rimuovere con mezai 
meccanici il Cessna 172 (cosi si chiama l'ae­
reo); un decollo dalla «pista» autostradale era 
infatti indispensabile. La strada comunque è 
stata riaperta dopo tre ore. A dare l'allarme è 
stata la torre di controllo che «guidava» il 
Cessna 172, avvisata dal pilota dell'imprevi­
sta manovra. 

In crisi le spie americane in Urss 
WASHINGTON — Negli ultimi anni, per il 
tradimento di americani vendutisi per dena­
ro, I servizi segreti degli Stali Uniti hanno 
conosciuto cocenti sconfitte in operazioni di 
spionaggio per tenere «sotto controllo» l'Urss. 
Le ultime rivelazioni, sulla «Washington 
Post» di ieri. Indicano che un ex agente della 
Cia — Edward Hoard, ora «uccel di bosco» — 
avrebbe venduto al Kgb una serie di Infor­
mazioni «top secret* che hanno fortemente 

compromesso la rete di spie americane a Mo­
sca. Le rivelazioni su Howard fanno seguito 
a notizie secondo cui Robert Pellon, un tec­
nico della «National Security Agency» con 
esperienza decennale nella decifrazione di 
messaggi in codice sovietici, avrebbe passato 
ad agenti dell'Urss — in cambio di trentacin­
quemila dollari — informazioni riservatissi-
me sui più avanzati sistemi elettronici e sul 
metodi con cui 1 servizi segreti americani ar­
rivano persino ad Intercettare comunicazio­
ni t ra I massimi vertici del Cremlino. 

Il quadro aggiudicato a Milano 

«Fiumana»: 
tostato 

è rimasto 
a guardare 

Il quadro di Pellizza acquistato dal signor 
Angelo Abbondio per una finanziaria 

MILANO — Si chiama Angelo Ab­
bondio il signore in principe di Gal­
les grigio, cinquantenne brizzolato, 
camicia bianca senza cravatta, bar­
ba incolta, che l'altra sera a Milano 
si è aggiudicato all'asta «Fiumana», 
il celebre dipinto ad olio di Giuseppe 
Pellizza da Volpedo. 

L'uomo è stato riconosciuto nel sa­
lone della Finarte mentre, fra l'am­
mirato stupore di centinaia di perso­
ne, batteva in breccia l'agguerrita 
concorrenza e staccava l'assegno da 
un miliardo e 150 milioni. Perfino la 
famiglia Agnelli, giunta ad offrire 
un miliardo e cinquanta milioni, si è 
t irata indietro quando alla sinistra 
del dottor Casimiro Porro, direttore 
dell'asta, si è udito distintamente il 
battito di mani del «signore in gri­
gio». Il «rilancio», sedicesimo della 
serie, poneva fine ad un confronto 
durato in tut to appena cinque minu­
ti. 

Ma per conto di chi ha comprato 
Angelo Abbondio? La domanda ri­
mane ancora senza una precisa ri­
sposta. Di certo si sa che il comprato­
re ha agito per conto di una società 

finanziaria milanese. Il potente 
gruppo però attenderà qualche gior­
no prima di attribuire la tela ad una 
delle sue componenti. Tanta pruden­
za e tanto riserbo sarebbero giustifi­
cati da problemi di ordine valutario 
e legale; quasi certamente il rebus 
sarà sciolto martedì. A quel punto, 
secondo procedura, scatterà la co­
municazione al ministero dei Beni 
culturali dell'avvenuto passaggio di 
proprietà. Come noto il grande qua­
dro (277 cm per 450), simbolo storico 
della lotta di classe in Italia, «prova 
generale» dell'ancora più noto 
«Quarto stato», apparteneva dal '79 
alla Plurinvest, una società collegata 
alla Filatelica Bolaffi. Fino all'altro 
ieri campeggiava nella sala d'aste 
della Regione Piemonte dove era ri­
masta in esposizione per alcuni anni. 
I nuovi possessori della «Fiumana» 
dovranno pagare altri 379 milioni 
comprensivi dei diritti d'asta (12%) è 
d'Iva (18%) in quanto si t rat ta di «be­
ne d'impresa». 

Mentre per l'ennesima volta gli 
enti pubblici, Stato in testa, si sono 
clamorosamente lasciati sfuggire un 

patrimonio d'arte preziosissimo, ci si 
chiede come far rientrare dalla fine­
stra ciò che è uscito dalla porta con 
tanta facilità. La risposta è nella leg­
ge che consente un'ult ima chanche 
al ministero che entro sessanta gior­
ni, avvalendosi del diritto di prela­
zione, potrà «soffiare» ai privati que­
sto inno ottocentesco alla dignità del 
lavoro pagandolo la stessa cifra. 

Questo è anche l'auspicio del pre­
sidente, e banditore, della Finarte, 
dottor Porro che non nasconde l'a­
marezza per «la gravissima mancan­
za di politica di intervento dello Sta­
to» in materia d'arte e cultura. «Lo 
Stato — osserva sconsolato — è 
spesso soccombente. Non c'è compe-
tività pubblica; i privati alle aste pre­
valgono sempre in un rapporto di 
due a uno». 

In Italia lo Stato non concorre alle 
aste, come invece avviene in altri 
paesi, la Francia, per esempio, ma si 
rifugia in un meccanismo bizantino 
sovente non idoneo a trattenere ope­
re di valore. Basti citare, tra gli 
esempi più recenti, il codice di Leo­
nardo, messo all'asta in Gran Breta­

gna sotto lo sguardo distratto del no­
stro paese che neppure ha tentato di 
parteciparvi. O ancora, protagonista 
involontario sempre Leonardo, al di­
segno finito di slancio addirittura in 
Giappone. Poi, capita che spuntino i 
neomecenati, mossi a volte da ragio­
ni poco limpide, che ostentano gesti 
di generosità, donazioni ad effetto a 
vantaggio di enti locali dal fiato cor­
to. Anche nel caso della «Fiumana» 
pare che vi stesse provando un pool 
di banche e industrie torinesi. «È una 
questione di volontà — insiste il dot­
tor Porro — possibile che il Comune 
di Milano, pur presente l'altra sera, 
si areni davanti a una cifra tut to 
sommato contenuta? Proprio il qua­
dro di Pellizza da Volpedo, concepito 
per essere goduto da grandi masse, 
vorrei vederlo in un museo. Per noi 
sarebbe un motivo di prestigio desti­
nare dipinti simili a un ente pubbli­
co». Invece... dopo che la Regione 
Piemonte si è lasciata sfuggire l'ac­
quisto, siamo ancora qui a sperare in 
un tardivo (e più costoso) ravvedi­
mento del ministero. Per quante vol­
te ancora? 

Sergio Ventura 

La Corte d'appello di Cagliari assolve tutti i maggiori imputati 

Delitto Manuella, nessun colpevole 
Una sola condanna pesante: il pregiudicato Beppe Paderi per l'omicidio di un corriere dell'eroina - Giallo 
concluso ma non risolto - Il legale scomparve il 22 aprile del 1981 - Il traffico di droga e le rivelazioni dei pentiti 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — E adesso il 
giallo sembra davvero finito. 
L'ultima parola l'ha forse 
pronunciata ieri matt ina la 
seconda sezione della Corte 
d'assise d'appello di Cagliari, 
confermando ed anzi am­
pliando la sentenza assolu­
toria del primo processo Ma­
nuella. Tutti assolti, e con 
formula ampia, i maggiori 
imputati: dai quattro avvo­
cati cagliaritani Viana, Ma-
rongiu, Podda e Secci, già 
scagionati in primo grado 
dalle accuse di traffico d'e­
roina, frode processuale e — 
il primo — persino di omici­
dio, ai commercianti Nie-
tschmann e Gervasi e all 'as­
sicuratore Branca, prece­
dentemente condannati per 
Io spaccio di droga. Una sola 
condanna pesante — 27 anni 
— per il pregiudicato Beppe 
Paderi, riconosciuto colpe­
vole dell'omicidio di un cor­
riere dell'eroina, di lesioni e 
rapina (ergastolo nel primo 
processo, durante il quale 
Paderi era comunque lati­
tante). Per il resto conferma­
te, e in larga parte ridotte, le 
pene inflitte in primo grado, 
quasi tutte per reati minori, 
comprese le condanne dei 
pentiti Sergio Piras e Pino 
Pesarin (5 anni e mezzo il 
primo, 8 anni e 10 mesi il se­
condo). 

La sentenza è s ta ta letta 
ieri, dopo tre giorni di came­
ra di consiglio, attorno alle 
10 e mezza dal presidente 
della Corte, Ettore Contu. 
subito dopo, in aula, c'è s tata 
festa: avvocati e imputati si 
sono abbracciati a lungo, 
quasi tutti hanno espresso ai 
cronisti la propria soddisfa­
zione «perché giustizia è sta­
ta fatta». Il ricorso in appello 
da parte del Pubblico mini­
stero Franco Melis dovrebbe 
limitarsi a pochi imputati: 
nella stessa requisitoria In­

fatti era s ta ta sollecitata 
l'assoluzione (ma con formu­
la dubitativa) di quasi tutti i 
maggiori imputati , con ecce­
zione deli'avv. Secci, di 
Branca, Nietsehmann e Ger­
vasi, per i quali era s ta ta ri­
chiesta una condanna. 

Giallo concluso dunque, 
ma non certo risolto. Come 
già il primo giudizio, la sen­
tenza d'appello lascia senza 
risposta infatti tutti gli epi­
sodi centralid ella vicenda. 
Non c'è un colpevole per l'as­
sassinio di Gianfranco Ma­
nuella, il legale cagliaritano 
scomparso la mat t ina del 22 
aprile del 1981 durante un 
misterioso «appuntamento 
d'affari» alla periferia ca­
gliaritana. Non c'è un colpe­
vole per l'omicidio del giova­
ne tossicodipendente Pino 
Vadilonga, eliminato — così 
pare — per non aver pagato 
una piccola partita di eroina. 
E non sembra esserci neppu­
re Il movente di fondo di tut­
ta la vicenda — il traffico 
dell'eroina, e successiva­
mente la frode processuale 

— come almeno si può inten­
dere dopo l'assoluzione degli 
avvocati e degli altri presun­
ti spacciatori. 

Gli omicidi deli'avv. Gian­
franco Manuella e dei tossi­
codipendenti Giovanni Bat­
tista Marongiu e Pino Vadi­
longa erano infatti stati 
spiegati, nella prima rico­
struzione degli inquirenti, 
con altrettanti sgarri com­
piuti ai dannid elle rispettive 
organizzazioni di trafficanti, 
due bande dalla composizio­
ne sociale svariatissima, 
operanti nel capoluogo sar­
do. Successivamente la posi­
zione degli imputati-avvoca­
ti si era complicata con l'ac­
cusa di aver ordito una frode 
processuale per sviare le in­
dagini. 

L'intera istruttoria si è ba­
sata quasi esclusivamente 
sulle rivelazioni di tre penti­
ti: l'avv. Sergio Piras, il pre­
giudicato Pino Pesarin. l'i­
draulico Marco Marrocu. 
quest'ultimo h a contribuito 
a smontare la tesi accusato­
ria, con una clamorosa ri­
trattazione durante il pro­
cesso di primo grado, tre an­
ni fa. I giudici hanno mo­
strato di credergli, almeno in 
parte, assolvendo, sia in pri­
mo grado e ancor più in ap­
pello, tutti gli imputati pre­
cedentemente chiamati in 
causa. Non gli hanno credu­
to. purtroppo, quando l'ex 
pentito, in carcere per reati 
minori, ha detto di essere or­
mai prostrato Fisicamente e 
psicologicamente: la sua 
morte, durante una udienza 
del processo d'appello. Io 
scorso 19 marzo, ha aggiunto 
un capitolo tragico e scon­
certante a questa che vieen 
ormai considerata come la 
più intricata e clamorosa vi­
cenda giudiziaria sarda. 

Crollati uno dopo l'altro 
tutti l capisaldi dell'accusa, 
cosa rimane dell'inchiesta? 
Ben poco: prestiti a usura, 

contrabbando di liquori, 
qualche traffico oscuro at­
torno alla base Nato di Deci-
momannu. «Episodi minori, 
ma concreti — commentava 
ieri un avvocato —. E se in­

vece di inseguire ipotetiche 
bande di trafficanti, senza 
un grammo di eroina, si fos­
se indagato più a fondo in 
quella direzione?». 

Paolo Branca 

Il tempo 

LE TEMPE­
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
SML 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catana 
Alghero 
Cagliari 

8 16 
11 20 
13 25 
15 20 
10 21 
11 20 
6 18 

13 21 
12 19 
15 21 
16 20 
17 25 
12 21 
20 26 
14 23 
16 26 
16 24 
15 20 
18 27 
19 25 
15 19 
21 26 
21 27 
22 29 
21 27 
18 30 
14 19 
13 21 

o-&mfr 
.«ir? 

LA SITUAZIONE — • tempo sumtafia * essenzialmente connotato da 
una circolazione dì aria frasca umida ed instabile. Tata tipo di aria 
intarsi* più «Trattamente la ragioni sattantrionali a quelle adriatiche. 
R, TEMPO IN ITALIA — Condizioni generalizzate di variabilità su tutta 
la ragioni italiana con alternanza dì annuvolamenti e schiarita. S u l * 
ragioni settentrionali in particolare n sartore orientala a su quella 
centrali in particolare la fascia adriatica, si potranno avara addensa­
menti nuvolosi associati a fenomeni temporaleschi specie m prossimi­
tà dai riGevL l a temperatura che è scasa quasi ovunque al di sono dei 
hvtK stagionali resterà Invariata al nord ad al centro mentre continue­
rà • diminuire aule regioni meridionali, 

SIRIO 


